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Viaggio in 
Kirghisia 
ai confini 
con la Cina 

Dove Marco Polo 
passò 

e adesso è URSS 

L'equilibrio fra tradizione e mondo moderno in questa 
esperienza sovietica nel cuore dell'Asia - Russi e 

popolazione locale: esiste una questione nazionale? 

Dal nostro inviato 
FRUNZE — Fa uno strano effetto arrivare 
da queste parti, al confini con la Cina, mentre 
in Italia la gente è Incollata al televisore per 
assistere al Marco Polo di Giuliano Montal-
do. Se non altro perché — elencando mental
mente I luoghi comuni su cui si può fare affi
damento e le poche Informazioni di cut si 
dispone — ci si rende conto in fretta che ti 
grado di conoscenza presumibile di gran par
te del pubblico italiano su questa regione del 
mondo non è di molto superiore a quello del
l'autore del 'Milione', circa sette secoli orso-
no. 

Quando, nella nostra penisola, Dante e 
Boccaccio già avevano affidato al posteri 1 
loro capolavori e Comuni e signorie avevano 
accompagnato la nascita del capitalismo, an
cora questa terra, al piedi delle più alte mon
tagne del mondo, era attraversata da orde 
nomadi che lasciavano dietro di sé solo rovi
ne fumanti. Una inazione kirghisa», Impasto 
di popoli di lingua turca, non riesce a nascere 
che verso la fine del 16° secolo. Ma et vorran
no ancora 400 anni perché l'epopea del *ba-
tyn Manas — l'eroe leggendario che guidò l 
kirghisi nella lotta per l'indipendenza e nella 
conquista della loro Identità nazionale — 
possa cessare di essere tramandata a memo
ria di generazione In generazione. 

I clnquecentomila versi di cui è composto 
Il poema sono stati trascritti nella lingua kir
ghisa solo dopo che essa è stata 'Inventata; 
alla metà degli anni 20 di questo secolo. I 
pochi alfabetizzati che contava la popolazio
ne locale scrivevano In lingua araba, erano 
appartenenti al clero musulmano o — dopo 
la conquista della Russia zarista — erano i 
colonizzatori russi con la loro lingua e la loro 
cultura. In un villaggio del sud, proprio a 
ridosso della frontiera con la Cina, è morto 
da qualche anno uno degli ultimi recitatori 
del «Manas». «Poteva raccontare per settima
ne Intere», mi dice Kenesh Nurmatovlc Kul-
matov, Il segretario per l'ideologia del PC del
la Kirghisia. 'Nel 1916 II 98 per cento della 
popolazione era ancora analfabeta — conti
nua dopo avermi fatto accomodare nell'am
pio studio, Indistinguibile da quello di un alto 
funzionarlo di partito moscovita, al secondo 
plano di un palazzo neoclassico che ospita 
provvisoriamente il Soviet supremo della re
pubblica e l'apparato del CC del partito kir
ghiso — e c'erano in tutto 7000 studenti, In 
gran parte figli di russi. Oggi, su una popola
zione di quasi tre milioni e 600 mila, contia
mo circa un milione di persone che studiano, 
abbiamo circa 10.000 ricercatori scientifici, 
disponiamo dal 1943 della filiale kirghisa del
l'Accademia delle scienze dell'URSS, abbia
mo dieci istituti superiori di livello universi
tario*. 

C'è dell'orgoglio nel modo come queste ci
fre ci vengono esposte e ripetute In ogni In
contro. È uno del motivi ricorrenti che servo
no a colpire l'immaginazione dei cronisti che, 
ancora abbastanza rari, arrivano da queste 
parti a leggere la 'faccia asiatica» del sociali
smo reale sovietico. Ma non è solo propagan
da. Qui si tocca con mano, si percepisce al 
volo l'effetto del formidabile balzo compiuto 
negli ultimi 60 anni, la straordinaria accele
razione Impressa al corso degli eventi storici 
di questa realtà 'feudale e patriarcale» (così 
l'ha definita Juri Andropov parlando alle ce
lebrazioni per 11 60° dell'URSS) dopo la sua 
Immissione all'Interno del processo rivolu
zionarlo dell'Ottobre russo. 

Parole come 'accelerazione» e 'balzo» sot
tintendono anche effetti spesso dirompenti e 
scontri drammatici tra ti vecchio e ti nuovo. 
Non è facile capire come essi si siano verifi
cati In queste contrade periferiche, come si 
sia svolta qui la lotta contro t *kulakU (l locali 
abal» e tmanaph) durante gli anni della col
lettivizzazione forzata delle campagne. Non è 
facile, anche perché un velo pesante di silen
zio circonda 11 periodo staliniano. Rintrac
ciare qui le vestigia degli eccessi repressivi 
che decimarono Io stesso Partito comunista, e 
neppure quelle del furore Iconoclasta che, 
nella parte europea dell'URSS, Investi e di
strusse monumenti e testimonianze della re
ligione e dell'arte. 

Ma nel non lontano Iran cambiamenti di 
proporzioni ben più limitate hanno prodotto 
sconvolgimenti politici e sociali che tutti co
noscono e nell'ancor più vicino Afghanistan 
11 perpetuarsi delle vecchie strutture feudali 
ha aperto un vero abisso di civilizzazione e 
cultura con 1 popoli dell'Asia sovietica che gli 
sono, si può dire, a contatto di gomito. Diffi
cile, per non dire Impossibile, applicare cate
gorie familiari per descrivere lì clima politi
co-culturale di regioni come questa che non 
hanno mal conosciuto una democrazia come 
l'Intendiamo noi, popolate da uomini che 
hanno abitato per secoli nelle 'Iurte» coniche, 
smontandole e rimontandole tra I monti e le 
valli, seguendo 11 girovagare di mandrie e 
greggi, di un» società che è stata proiettata di 

colpo, senza passare attraverso il capitali
smo, nel secolo ventesimo. Che idea possono 
avere del ruolo del sindacato, ad esempio, le 
4000 donne che lavorano nella fabbrica tessi
le di Frunze, la più grande di tutta l'Asia 
centrale? Certo molto, molto diversa dalle o-
perale della Lebole. E se le loro condizioni di 
lavoro sono palesemente peggiori, meno mo
derne, meno tutelate di quelle che esistono 
per esemplo In certi — non In tutti — nostri 
stabilimenti tessili, che significato attribuire 
alla tranquilla accettazione dello stato di fat
to manifestata in un breve colloquio dall'ap
prendista diciottenne Bakhtlgul (che vuol di
re fiorellino felice)? Possiamo parlare dell'e
sistenza di un consenso reale, nel senso che 
noi diamo a questa parola? Domande diffici
li. 

Ma adesso a Frunze ci sono più di trenta 
settori Industriali, si lavorano metalli non 
ferrosi, si costruiscono motori elettrici, stru
menti onici, macchine per l'industria tipo
grafica. E nata una classe operala In condi
zioni di proprietà statale del mezzi di produ
zione. Quale psicologia ne deriva, quali effet
ti sulla vita Individuale e collettiva, quale 
cultura? Altre domande difficili. Nella vicina 
Turkmenla le donne vestono ancora tutte, 
senza eccezione, con 1 loro colori nazionali, 
con le vesti lunghe e sgargianti. A Frunze le 
ragazze dal profilo mongolo non si distin
guono In nulla, per l'abbigliamento, dalle 
blonde ucraine e moldave che passeggiano 
lungo 1 viali alberati di questa città che, vista 
dall'alto, scompare nel verde. 

Città moderna, Frunze porta questo nome 
solo dal 1926. È quello del suo figlio predilet
to, Mlkhall Vassilievlc, uno del protagonisti 
della guerra civile vittoriosa, un figlio di ric
chi moldavi trapiantati volontariamente In 
Kirghisia nella seconda metà del secolo scor
so per Inclinazione filantropica. Sopra e at
torno alla sua casa natale hanno costruito un 
palazzo-museo che ne ricorda le gesta e la 
grandezza di condottiero. Tutto attorno la 
gran parte delle case sono ancora ad un solo 
plano o due. 'Certo, l'architettura è una cosa 
difficile», mi dice uno degli accompagnatori. 
Hanno dovuto formare i loro tecnici anche 
per questa bisogna e per anni hanno fatto 
affidamento sul russi che venivano da fuori. 
Sapevano solo allevare bestiame. Ancora og
gi Frunze, Isola nel mare kirghiso, ha una 
maggioranza di popolazione non kirghisa. 

Cèdi tutto, 80 nazionalità diverse la popo
lano, ma 1 russi continuano a coprire molte 
delle funzioni di qualificazione superiore e di 
maggiore responsabilità tecnica. Per quanto 
riguarda quelle politiche le cose si stanno in
vertendo molto rapidamente da qualche an
no a questa parte. È comunque una realtà in 
movimento, accompagnata dalla crescita di 
quadri locali In tutte le professioni. Tensioni 
nazionali? Quando lo chiedi sorridono. Se in
sisti per avere chiarimenti e fa', notare che 1 
loro discorsi ufficiali sono pieni di riferimen
ti al riguardo, ti rispondono — come Kenesh 
Kulmatov — che è un 'residuo del passato», 
quando questi problemi sono esistiti.'Adesso 
continuiamo a parlarne, quasi per inerzia, 
ma viviamo come In una famiglia unita». 
Forse non è tutto cosi semplice. Ma, in effetti, 
tutto si può dire salvo che la popolazione kir
ghisa, la sua lingua, la sua cultura siano ne
glette. Accendi la radio e senti parlare kirghi
so. Due canali televisivi del cinque disponibi
li (gli altri sono Mosca, Alma Ata, Tashkent) 
trasmettono gran parte del programmi In 
kirghiso. Ce un teatro drammatico, uno del
l'opera, una filarmonica modernissima, una 
scuola musicale, un museo d'arte moderna 
tutti e solo dedicati alla crescita della cultura 
kirghisa, gli spettacoli di varietà, le canzo
nette sono In kirghiso, nelle scuole d'ogni or
dine e grado s'insegna in kirghiso. Si tratta di 
una crescita culturale nazionale che le auto
rità centrali non sembrano affatto scorag
giare e che procede di pari passo con altri 
processi di ségno opposto, cioè d'in tegrazlonc 
culturale con 11 resto dell'Unione (l'ultimo 1-
stituto superiore di Frunze, creato solo qua t-
tro anni fa, è quello di lingua e letteratura 
russa: 500studenti In gran parte di nazionali
tà kirghisa) e con 11 persìstere tenacissimo 
delle tradizioni musulmane sunnlte. Nei po
chi giorni trascorsi a Frunze, di moschee non 
ne abbiamo viste. I nostri accompagnatori ci 
hanno assicura Ut che esistono in tutte le città 
e che sono la regola nelle campagne. Ma sene 
parlava con evidente ritrosia. La Costituzio
ne kirghisa del 1978 — sulla falsariga di quel
la sovietica del 1977 — consente di praticare 
la religione che si vuole, di celebrare riti reli
giosi, ma di propagandare solo l'ateismo. E-
vldentemente In questo campo la strada giu
sta non è stata ancora trovata. 

Giulietto Chiesa 

NELLA FOTO: un* vi* dì Frunza capitato data 
Kirghisia 

I sindacati e 1 rincari Enel 
parti nella lotta all'inflazio
ne. Il sindacato, con un «gio
co di squadra* concordato In 
una riunione svoltasi prima 
dell'Incontro con il governo, 
ha deciso di denunciare la 
scelta delle tariffe dell'Enel 
come l'abbandono di fatto 
degli Impegni concordati ad
dirittura nel 1981 con 11 go
verno e gli imprenditori di 
mettere sotto controllo tutti 1 
fattori scatenanti Inflazione. 
Ma la giornata di Ieri, zeppa 
com'è stata di colpi di scena, 
ha dimostrato che sia nel go
verno sia tra gli imprenditori 
c'è chi pensa al «tetti» solo 
per I salari. 

L'Incontro con 1 sindacati 
era stato aperto con un di
scorso del ministro Scotti 
sulla metodologia di un con
fronto tra le parti sociali in 
grado di sbloccare l negoziati 
sul contratti e sul costo del 
lavoro. Il ministro, anzi, ave
va fatto convocare 11 giurista 
Olno Giugni (che a suo tem
po aveva lavorato allo Statu

to del lavoratori e, pochi me
si fa, contribuì a risolvere la 
controversia della riforma 
delle liquidazioni), con l'In
carico di presiedere una 
cpmmisslone di lavoro con 
tecnici del sindacato, degli 
Imprenditori e del ministero 
per definire gli aspetti tecni
ci legati alla disdetta della 
scala mobile. Ma lo studioso 
di area socialista restava a 
lungo fuori la porta. 

Prima di cominciare a di
scutere sul metodo suggerito 
da Scotti, Infatti, Luciano 
Lama poneva la questione 
politica del comportamenti 
del governo. Per tutta rispo
sta Il ministro del Tesoro, 
Gorla, si abbandonava a una 
serie di cifre tanto generiche 
quanto Inconcludenti. Al 
giornalisti, però, veniva di
stribuito In quegli stessi mo
menti un testo ben più mi
naccioso, presentato come 
«lilosofia« dell'esecutivo sul
la controversia del costo del 
lavoro. I due foglietti provo

cavano ' subito un primo 
«giallo» nella sala del nego
ziato. Gorla, di fronte alle 
contestazioni del dirigenti 
sindacali, rifuggiva in un 
ambiguo «volevo dire questo 
e non quello», confondendo 
ancor più la situazione. 

Il secondo giallo scoppia
va, poi, sulla questione delle 
tariffe con 1 ministri Incapa
ci di pronunciarsi In qualche 
modo. Non restava che l'in
terruzione del negoziato. La
ma, Camiti e Benvenuto la
sciavano Il ministero con di
chiarazioni dure sull'esecu
tivo. «È Inaccettabile — spie
gava Trentln — l'Ipotesi di 
lasciare Uberi prezzi e tariffe. 
Il governo, prima di preten
dere di fare mediazioni, deve 
onorare le proprie cambiull. 
In sostanza, l'equazione pro
posta dal ministro del Tesoro 
finisce con lo scaricare sulla 
sola variabile del costo del 
lavoro tutta la manovra an-
tinflattlva». 

La sortita di Gorla non de

ve essere piaciuta nemmeno 
a Scotti se, prima di ricevere 
1 rappresentanti degli indu
striali, decideva di rendere 
pubblica la sua proposta me • 
todologlca. In tutto sei car
telle. Il ministro del Lavoro 
Individua due binari sul qua
li far proseguire 1 negoziati!: 
la riduzione del peso delle In
dicizzazioni da una parte, 11' 
Incidenza del prelievo fiscale 
e contributivo dall'altra. SI 
riconosce, quindi, che sul di
vario tra salarlo e costo d«l 
lavoro pesano una serie di 
aggravi che dipendono dalle 
scelte del governo. Un'altra 
«correzione» di Scotti riguar
da la proposta sindacale ap
prezzata sul plano della 
quantità e della qualità an
che se precisa di ritenere li
mitati gli spazi per 1 contrat
ti. 

Il ministro propone alle 
parti una «esplorazione» di
retta sulle competenze del 
vari livelli di contrattazione, 
sull'eliminazione degli «au

tomatismi superflui* e la 
messa a punto di quelli «fun
zionali» (scala mobile e pen
sioni minime), sul recupero 
della produttività, sull'Indi
viduazione di strumenti legi
slativi per 11 mercato del la
voro e sulla riduzione della 
cosiddetta mlcroconfllttua-
liti. Entro 11 20 gennaio, se
condo Scotti, è possibile met
tere a frutto e ampliare la 
positiva esperienza delle 
trattative tra sindacati e im
prese minori al Consiglio na
zionale dell'economia e del 
lavoro, con un protocollo 
complessivo che non risolva 
tutti 1 problemi ma indichi 
prime soluzioni e fissi l prin
cipi e 1 metodi per ulteriori 
fasi negoziali. Il documento 
del ministro, infine, ricono
sce che la manovra tariffarla 
è «elemento essenziale» per la 
trattativa complessiva sul 
costo del lavoro. 

La Conflndustrla non ha 
potuto dire di no, ma non ha 
nemmeno espresso assenso. 

Si è riservata di decidere 
«quando.Scottl ci farà Ipotesi 
precise», come ha riferito 
Mandelll. Intanto, darà I 
suol conti alla «commissione 
Giugni». Il presidente Merlo
ni, comunque, ha tenuto a ri
badire che non ci sono spazi 
senza una «modifica qualita
tiva e quantitativa della sca
la mobile». Diverso l'atteg
giamento dell'Intersind: li 
suo presidente, Paci, ha so
stenuto che a questo punto 
«occorre verificare la dispo
nibilità del sindacato per 
contenere 11 costo del lavoro 
entro 1 tetti programmati d* 
Inflazione». Cosa possibile 
ovviamente solo al tavolo di 
trattativa. L'Intcrslnd, dun
que, è disponibile a riprende
re la trattativa. Secondo al
cune voci manca solo 11 via 
Ubera del governo: ed è un 
altro nodo del contezloso a-
pcrto all'Interno della mag
gioranza. 

Pasquale Cascella 

Goria a difendere una linea 
«dura», la linea De Mita in so
stanza. 

Il ministro del Tesoro, in
fatti, si era presentato ieri 
mattina con una nota minac
ciosa, ai. luncinnte lutti e 
sciagure per il 1983. «Sarà un 
anno ancora di recessione!: 
«il vincolo esterno non ci per
mette di allungare il passo». 
In quattro anni abbiamo ac
cumulato un deficit con l'e
stero pari a 27 miliardi di dol
lari che copriamo con debiti 
sui quali paghiamo interessi. 
È una spirale perversa simile 
a quella che soffoca il bilan
cio dello Stato. Dobbiamo 
pareggiare la bilancia dei pa
gamenti, controllando la do
manda interna. Come? Con 
due strumenti: misure mone
tarie non meglio specificate 
(ina un rinnovo della stretta 
è già stato deciso alla vigilia 
di Natale) e una politica dei 
redditi. Proprio quest'ultima 
è la chiave di volta — secon
do Goria — per ridurre l'in
flazione. 

Ma che cosa intende il mi
nistro di Tesoro per politica 

Baruffa 
tra ministri de 
dei redditi? «È necessario — 
risponde — che venga atte
nuata l'indicizzazione fra 
prezzi e salari. L'obiettivo di 
ridurre l'inflazione al 13% 
dipende in modo cruciale dal 
contenimento dell'espansio
ne dei redditi da lavoro entro 
lo stesso tasso». I sindacalisti 
l'hanno definita una mano
vra a senso unico. A questo 
fiunto il ministro avrebbe 
atto aggiungere dal suo ad

detto stampa una postilla: 
•La manovra è ambiziosa e 
realistica — è scritto — e so
no chiamati a ' contribuire 
tutti i tipi di reddito o attra
verso la politica salariale o 
attraverso la politica tributa
ria*. E una allusione anche al
l'una tantum, in polemica 
con le posizioni attuali del 
ministro delle Finanze? Pare 
che questa sia l'interpreta
zione più attendibile della o-

scura prosa ministeriale. 
Ma come raffreddare la 

scala mobile? Qui Goria indi
ca la strada di una desensibi
lizzazione sia dall'impatto 
che viene dall'estero, sia da-

?li effetti della politica tarif-
aria. Dice la nota: «È neces

sario tener conto del prezzo 
delle materie prime e dei pro
dotti energetici e del cambio 
del dollaro e del marco». Que
st'ultimo è una novità intro
dotta perché adesso la valuta 
USA sta scendendo e pare 
che continuerà anche nei 
prossimi mesi, mentre è la 
moneta tedesca a salire ri
spetto alla lira. Ma le impor
tazioni vengono pagate in 
dollari (soprattutto ti petro
lio) quindi la intera operazio
ne di «sgancio» dai prezzi e-
steri, nel momento in cui si 
abbassano, appare dubbia. 

Lo scontro tra i ministri 
democristiani si è subito ma
nifestato con chiarezza. Scot • 
ti ha preso le distanze proda • 
mnndosi favorevole ad una 
•trattativa complessiva su sa • 
lari, prezzi amministrati e ta
riffe per vedere quali spinte 
determinano l'aumento dell' 
inflazione e l'erosione del sa -
lario reale». Naturalmente*, 
resta l'esigenza «includile* d i 
raffreddare la scala mobile*, 
ma dentro questo quadro. 

Come risolvere il conflitto 
di linea? Se Scotti ha implici • 
temente chiamato in causa 
Fanfani, il presidente del 
Consiglio ha rimandato ai 
ministri economici la patata 
bollente. Il Professore, pen 
ora, non vuole scendere in 
campo direttamente; forse lo 
farà dopo, in quel fatidico 20 
gennaio; forse non lo farà 
mai; forse ha in serbo il suo 
asso nella manica: forse sente 
già che la linea De Mita gli 
sta rendendo tutto più diffi
cile e lo scoglio del costo de I 
lavoro può essere quello sul 
quale si infrangerà la sua già 
vacillante navicella. 

La riunione notturna (una 
cena, pare, in qualche luogo 
riservato) diventa così l'ap
puntamento decisivo. Il se
gretario della DC (come ha 
annunciato pubblicamente) è 
disposto a mettere in crisi il 
governo sulla scala mobile 
perché lo ritiene il terreno 
più favorevole alla sua linea 
neo-conservatrice e più scivo
loso per un Craxi che voglia 
tenere ì piedi in diverse staffe 
(il PSI sarebbe posto davanti 
al dilemma se rompere con i 
sindacati, oppure definitiva
mente con il mondo impren
ditoriale). Ma non tutti nella 
Democrazia cristiana sono 
pronti a seguirlo fino in fon
do. Uno di questi è Scotti 
perché si gioca il suo presti
gio di ministro del Lavoro, 
«maestro» nell'arte della me
diazione, eppoi perché è an-
dreottiano e il suo capocor-
rente ha già avvertito che, 
per mantenere la propria 
centralità, la DC non deve 
perdere il suo interclassismo. 

D'altronde lo stesso Fanfa
ni, che si era presentato come 
il salvatore della barca che 

affonda, può finire così pre
sto i suoi giorni, usato come 
un qualsiasi Leone, fabbrica
tore di governi ponte o pre-
elettorali? Fanfani è uomo 
che ama decidere, ma qui o-
gni decisione può essere fata
le. 

Entro i prossimi giorni, i-
noltre, il governo è chiamato 
a compiere altre scelte im
portanti in tema di politica 
economica. Deve stanziare 
per il 1983 la quota di trasfe
rimenti per gli enti locali. Ma 
subito incontra l'ostacolo: 
verrà varato un decreto per 
attribuire ai comuni la facol
tà di imporre tasse sugli im
mobili? L'una tantum è già 
svanita nel nulla e ora viene 
ritenuta dal ministero delle 
Finanze una operazione resi
duale. E si tratta di 5 mila 
miliardi da scovare in altro 
modo. Come? Incombono le 
decisioni per l'INPS e i con
tributi, quelle sui tickets per 
la sanità. Ma una linea di po
litica economica, come abbia
mo visto, non c'è già più. 

Stefano Cingolati'* 

stl. È un riserbo comprensi
bile ma che appare ormai 
sempre più logorato, un ri
tuale debole di fronte al rapi
dissimo Incalzare di agguati 
che si abbattono come fru
state sulla citta. L'ultima — 
come detto — proprio ieri 
mattina: l killer entrano in 
azione in viale Strasburgo, 
davanti a un bar, 
p.Albatros», ferendo alla te
sta Antonio Ammannato, 73 
anni. 

La notizia arriva in una 
Prefettura affollata di croni
sti e operatori televisivi, qua
si per caso. Ma è davvero una 
notizia? Nelle ultime ore so
no state ammazzate sette 
persone. Che spazio avrà un 
ferito sul giornali? Qualcu
no, finalmente, si decide a la
sciare la sala stampa per sa
perne di più. 

La mafia 
spara ancora 
- Il cortile è presidiato da un 

massiccio assembramento di 
«007», guardie del corpo, poli
ziotti, carabinieri, funziona
ri, ma nessuno sa niente del
l'ultima imboscata. Anche i 
cronisti più scrupolosi a que
sto punto desistono: non si 
guò rischiare di «perdere» 

lognoni. La sua ultima visi
ta a Palermo risale all'ecci
dio del 3 settembre. 

Tante cose sono accadute 
dalla morte di Dalla Chiesa. 
Scandali e arresti, autorevoli 
esponenti della classe diri
gente negli enti locali sotto il 

maglio del magistrato, 11 «su
pertestimone* alla fine sma
scherato, la ripresa feroce 
della guerra di mafia. Sono 
«centoventi giorni* quanti 
quelli del generale, prefetto 
dai poteri mancati, giorni 
che fanno di nuovo tremare, 
che alimentano interrogati
vi, che scalzano gli schemi 
interpretativi più «collauda
ti.. 

Torna Rognoni in questa 
Palermo. I cronisti decidono: 
gli saranno girate queste do
mande. Per esemplo: perché 
il «supertestimone* ebbe una 

carta di credito illimitato? 
Perché — è stato scritto in 
dichiarazioni e interviste — 
Palazzo di Giustizia lamenta 
la mancanza di rapporti con 
De Francesco? Ora c'è final
mente la legge antimafia, ci 
sono i «poteri». Sprecare tut
to per limiti di regia coni.* 
{>lesslva sarebbe un errore 
imperdonabile. 

Il tempo fila via in ragio
namenti, ma la semplice cro
naca incalza: il ferito dell» 
r«Albatros», vecchio bo&5 
della Piana del Colli, è gra
vissimo. DI nuovo, la vecchia 
storia di «vincenti* e «perden
ti». E Antonio Nicosia, auti
sta dell'AMNU, ferito a re
volverate lunedì sera, sarà 
un «vincente* o un «perden
te*? Di chi era amico, di clul 
era parente, con chi faceva 
affari. Con semplice carta te 

matita a stento si ricostrui
sce un archivio delle genera
lità e date di morte. E si trat
ta, «soltanto», di due feriti. • 

Ma Rognoni, alla fine 
spiazzerà tutti. Esce dal 
summit alle 15,30, impecca
bile. Si fanno sotto per prime 
la RAI e le TV private, men
tre De Francesco passeggia 
per la stanza («lavoro sedici 
ore al giorno — dice — dor
mo sonni tranquilli, perché 
ho la coscienza pulita*). 

Ma torniamo a Rognoni. 11 
personaggio del giorno. La 
sua diagnosi, come abbiamo 
scritto all'inizio, è quella di 
sempre. Questa visita, d'al
tronde — si cautela — era 
programmata da tempo, 
niente a che vedere con li 
massacro-degll ultimi giorni. 
Ne è scaturito un vertice «as
sai proficuo», un quadro ac

curato del problemi di mafia 
e dei rapporti che devono es
sere stabiliti in permanenza 
tra le varie forze dell'ordine, 
in Italia e all'estero, dice. • 

•L'Italia non è seconda a 
nessunbo nella lotta alla 
droga e alla mafia*. Ne con
vengono anche gli Stati Uni
ti, soddisfatti per gli accordi 
siglati tra i due paesi in ma
teria giudiziaria, annuncia 
compiaciuto il ministro degli 
Interni. E11 tempo è scaduto. 
Si spengono eli spot delle te
levisioni, tutte quelle do
mande (forse indiscrete?) re
stano appunti sul notes. Le 
strette di mano al ministro, 
gli auguri di buon anno. U-
scendo, due cronisti giunti in 
ritardo chiedono con ansia 
febbrile: «che ha detto di 
nuovo Rognoni?*. 

Saverio Lodato 

di carne costa 120 mila pesos, 
un paio di scarpe quasi 3 milio
ni di pesos. Il salario di un ope
raio è di 4 milioni dì pesos. Una 
follia. Il regime ha indebitato il 
Paese con l'estero per 35 mila 
miliardi di dollari. Non basta, è 
pronto un piano di rianno che 

Iirevede acquisti per 7500 mi-
iardì di dollari da Israele, 

Francia, Italia. Nei negozi i re
gistratori di cassa impazziscono 
per il numero di zeri, ho visto 
una banconota da un milione di 
pesos. Su un autobus per pochi 
chilometri di tragitto si pagano 
5 mila pesos». 

Voi avevate un programma 
uffidale che prevedeva incon
tri con rappresentanti del go
verno, e una parte del viaggio, 
tutta da verificare, di riunioni 
con partiti, sindacati, associa
zioni. Il dramma dei •desapa
recidos; ma. insieme, tutto V 
evolversi della situazione poli
tica argentina erano il nodo 
della vostra visita. Che cosa a-
vete ottenuto! 

«Ora che ho visto la situazio
ne dell'Argentina mi sento di 
dire che anche la sola nostra 
presenza lì è un risultato, è una 
cosa che ha pesato. E non mi 
sembra una coincidenza che, in 
quei giorni, un giudice abbia ri-

L'Argentina e i 
desaparecidos 
velato 76 nomi di morti in una 
fossa comune, o che ora stiano 
liberando dei detenuti che era
no da anni in prigione senza 
processo. Dovunque noi siamo 
andati c'era un'attenzione e-
norme. Perché è un Paese ad 
una svolta e le pressioni, la soli
darietà - internazionale sono 
fondamentali, decisive. 

•Incontri ufficiali? Abbiamo 
visto il ministro del Lavoro e 
quello della Pubblica Istruzio
ne. A tutti e due, dopo le que
stioni che dovevamo affronta
re, accordi per pensioni, scuole, 
borse di studio, abbiamo chie
sto conto dei detenuti senza 
processo, degli scomparsi. Il 

Ìmmo ha negato di saperne nul-
a, ha continuato a ripetere che 

la situazione è complessa, che 
quella argentina è stata una 
guerra sporca" e nelle guerre 

a sono morti e feriti In queir 
occasione gli abbiamo chiesto 
della aorte dei due prigionieri 

italiani, Colautti e Concurat, 
abbiamo chiesto una risposta 

Erima della nostra partenza. 
fon ci hanno fatto sapere nien

te, al ministero degli Esteri non 
ci hanno ricevuti e allora, tra
mite l'ambasciata, abbiamo 
trasmesso una nota verbale con 
tutte le nostre richieste*. 

Hai detto che c'è stata molta 
attenzione per la vostra visita, 
che il regime è isolato nel Pae
se e che bisogna farlo sentire 
isotato anche fuori. Ma, al di la 
delle manifestazioni di piazza, 
c'è un programma preciso di 
richieste da parte dei sindaca
ti, dei partitij della gente? E 
non si corre il pericolo di un 
nuovo golpe? I militari hanno 
paura e sono divisi. Potrebbe 
essere un rischio. 

•I militari sono odiati dalla 
gente, anzitutto. Mi hanno rac
contato che fra le sorprew della 
manifestazione del 16, c'erano 
non sc4oi 20 nula comunisti, un 

numero impressionante e tanti 

S'ovani, ma anche centinaia «ili 
miglie, della piccola e media 

borghesia. Non ne possono piò. 
Le richieste ci sono, e precise: 
elezioni politiche entro lugli», 
libere elezioni dei sindacati, si
stema elettorale proporzionale, 
riapertura del Parlamento. Ne 
abbiamo parlato a lungo com 
Frondiri, leader del Mit, e CK 
scar Allende, capo del partito 
di centrosinistra. Certo, timori 
di golpe ci sono. I militari sorto 
in guerra fra di loro, e le Malvi • 
ne, ma anche le torture e le 
•comparse, sono le cause. 

Vo» avete conosciuto le asso
ciazioni che si battono per i di
ritti umani, quelle cattoliche, 
le madri e t familiari degù 
scomparsi. Da noi, in Italia, il 
loro coraggio è diventato fame-
soEte 

•Sono stati gli incontri più 
importanti. Le associazionj 
•volgono un ruolo fondamenU-
le, assieme alla Chiesa che ha 
un atteggiamento ora fermissi
mo contro i generali. Nessuna 
"concertazione" con gli assassi
ni, perdono sì ma se c'è giusti
zia. Un'azione importante e «li 
primo piano, di delicata Dedu
zione, quella che la Chiesa sta 
compiendo. La ofganixzazioBa 

ci hanno consegnato i loro elen
chi aggiornati, ci hanno spiega
to che è un numero, 7 mila 
scomparsi, 119 bambini, che 
aumenta in continuazione. 

«L'incontro con le madri è 
diffìcile da raccontare. Ognuna 
di loro aveva qualcosa da darci, 
una foto, una busta con docu
menti", dati da consegnare a 
Marini, il giudice italiano, che è 
popolarissimo. Mi sono ricor
dato di quelle Bcene frequenti 
nell'immediato dopoguerra, 
quando madri e mogli attende
vano i treni che tornavano dal 
fronte tenendo bene in vista 
una fotografìa del loro caro. Ci 
hanno raccontato tanti episodi, 
alcuni noti, altri nuovi. Di quei 
sei operai della Peugeot di La 
Piata che il padrone denunciò 
come sovversivi e che si riuscì a 
far tornare nella loro terra, la 
Sardegna. Di quanto ci vuole 
per andare a trovare un parente 
detenuto a Rawson, nella Pata
gonia: 45 minuti di colloquio 
attraverso un vetro deforman
te, e per arrivarci spendi di ae
reo 1 milione e mezzo di pesce, 
per pernottare in un albergo 5 
milioni di pesos*. 

Valeva la pena, allora? Var
rà la pena di tornare in prima
vera per un viaggio molto chia

ro negli scopi e nelle richieste? 
•Sono tornato con la certezza 

che la solidarietà è indispensa
bile all'Argentina. Negargliela 
sarebbe una colpa imperdona
bile per l'Italia. Contano molto 
su di noi. Vuoi due esempi? La 
signora del negozio di cerami
che che, mentre tentavo di ac-
3uistare un squvemir, doman-
a: "Italiano? E uno della dele

gazione? Molte grazie e tanti 
auguri per la vostra missione". 
O la coppia di mezza età che ci 
aspettava nell'atrio dell'alber
go. Venuti da Cordoba, girava
no la città dalle 4 del mattino 
per trovarci Un loro figlio è 
riuscito a raggiungere l'Italia, 
vive ad Albano, d volevano 
pregare di salutarlo. L'altro è 
scomparso. "Quanti anni 
aveva!" ho chiesto. "Ha 29 an
ni" mi ha risposto U padre. Di
strutti dalla fatica, in fondo 
non volevano che ringraziarci, 
che vederci Gli abbiamo chie
sto se preferivano appartarsi 
per non essere notati. ''Parlia
mo qui, davanti a tutti" hanno 
risposto "vogliamo che sentano 
che non abbiamo paura. Che 
non stiamo più zitti". 11 sem
bra una nùsttone tallita?*». 

Marta MatoÉM 

confini*. Per questo il Libano 
•chiede che tutte le truppe 
non libanesi» presenti sul 
suo territorio si ritirino «in 
base a un piano globale di e-
vacuazlone» e «In tempi bre
vi». Il Libano Insomma, co
me già si sapeva, mette l'ac
cento sul ritiro delle truppe 
— In primo luogo delle trup
pe di invasione Israeliane — 
e nella fase attuale Intende 
negoziare su questo e solo su 
questo. 

La posizione Israeliana è 
stata espressa da Klmche, il 
quale per prima cosa ha con
testato la validità dell'accor
do del 1949 che 11 Libano a-
vrebbe fatto decadere con
sentendo all'OLP di creare 
sul suo territorio «uno stato 
nello stato». I «nuovi rappor
ti* lsraelo-llbanesl dovranno 
andare «oltre le intese di ar
mistizio, in ogni senso della 
parola*, ed arrivare «solo a 
un passo di distanza da una 
pace piena, formale e finale*: 

Il negoziato 
Israele-Libano 

proprio ciò che 11 governo di 
Beirut non vuole, per non I-
solarsl (come fece l'Egitto di 
Sadat) dal resto del mondo 
arabo. Klmche ha anche a-
vuto la faccia tosta di dire 
che «non c'è alcun conflitto 
fra di noi: noi non abbiamo 
attaccato il Libano né la sua 
gente, ma siamo stati co
stretti ad allontanare la mi
naccia che la presenza dei 
terroristi sul suolo libanese 
costituiva per noi*. 

Successivamente, nella se
duta a porte chiuse, Kimche 
ha ripresentato la scala di 
priorità del negoziato secon
do Tel Aviv: 1) normalizza
zione delle relazioni (com
merciali, turistiche, comuni
cazioni, frontiere aperte); 2) 

garanzia della sicurezza nel 
Libano meridionale, con una 
presenza militare (magari 
solo di controllo) Israeliana 
sul posto; 3) ritiro delle forze 
straniere: prima di tutto 1 pa
lestinesi, poi l siriani e gli 1-
sraellanl. Come si vede, sia» 
mo assai lontani dalla posi
zione del governo di Amln 
Gemayel. 

Morris Draper ha cercato 
di mediare, assicurando il 
«sostegno» americano alle a-
splrazioni degli uni e degli 
altri e dicendosi «certo che 
noi tutti si sia d'accordo sul*» 
la necessità di procedere ra
pidamente e con spirito di 
collaborazione*. 

Il clima della giornata 

•storica* è stato turbato da 
un grave incidente: elementi 
armati a bordo di un'auto 
hanno aperto il fuoco contro 
la casa del leader progressi
sta druso Walld Jumblattt 
nel pieno centro di Beirut; c'è 
stata una furiosa sparatoria 
che ha causato dei feriti. 
Jumblatt era in casa ma è ri
masto illeso; 11 1° dicembre 
era sfuggito a un attentata 
con un'auto-bomba. L'altra 
sera due guardie della sede 
centrale del partito di Jum
blatt erano state uccise da 
un altro gruppo di attentato
ri. 

• • • 
PALMA DI MAIORCA — IO 
cancelliere austriaco Krei-
sky e 11 leader palestinese A-
raiat si sono incontrati u 
Palma di Maiorca e hanno» 
discusso la situazione dell 
Medio Oriente dopo l'aggres
sione israeliana al Libano « 
le prospettive del problema 
palestinese, ribadendo 11 di

ritto di quel popolo a un suo 
Stato. Kreisky, In una Inter
vista, ha confermato che a 
Vienna, con la sua medlazlo-

Nel primo anniversario dell» morte 
del compagno 

MARIO MISERENDINO 
U sorella Rosa e i nipoti lo ricordano 
sottoscrivendo lire 50 nula per l'Uni
ti 

In ncordo dal compaio 

FERNANDO DI GIUUO 
fcj e**ula del PO SAT fot Apofen) 4 Roma 
ha mnxntutto due abbonamenti a ruma 
par t» «croni di Torma Tfc«rna (Roma» • 
P*v««* Tifarrwia (Campobasso! 
•toma 29 dcambra 1982 

Tramarlo ami fa vaniva trucidato i paro-
fpano comunità 

DANTE FREDDI 
I f/aaaa. • •» «orala lo «cordano a compa» 
fl«ii a anaci con tramutalo ariano. Offrono 
L. 30 000 prò Unta. 
Wi90nlri. 2S dcarntra 1982 

ne, ci sono stati contatti I-
sraelo-palestlnesl in vista di 
un possibile scambio di pri
gionieri. 
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